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Tj a festa che per sovrana munificenza oggi si con- 
sacra solenne a rimunerazione di lodi e di prcmj all’ arti 
d’industria, non andò mai scompagnata ila quella spi- 
gliata alacrità ed espressa letizia, che move spontanea e 
sincera da chi interviene a cittadinesche adunanze, e 
stima appartenergli a qualche modo la gloria di chi ha 
ben meritato. Ma d’ onde, o signori, nella decima volta 
eh’ io parlo al fiore accolto dell’ inclita Venezia, spente 
d’ allegrezza le fronti, contegnoso il portamento : qual di 
chi uscito di fresca sciagura, allude altiui col silenzio e 
cogli sguardi a tristi memorie, senza apertamente parlarne 
e tornare a rammarichi ? Qual segreta cagione di lagrime, 
quali acerbe rimembranze n’attristano, frammischiandosi 
importime a piacevoli celebrazioni, a lieti convegni, con 
che si festeggia al procedere dell’ arti cil all’italica indu- 
stria? Se non che, o signori, torna adatto inutile e disa- 
giato il dissimulare a noi medesimi la cagione d'im jiianto 



ancor non rasciiito, quando per tante guise si niauirosta 
e si di|)lgne in ogni alto e sembiante ; cbè anzi panni 
allevlaincnto al dolore quello di riinovere ogni rispetto 
ed iuGngiiiieulo di parole, e pennetlere eon questa pie- 
nissima la signiGcazione del nostro rammarìearsi. Del 
quale, per la stessa odierna ricorrenza che qui ne con- 
grèga, più stringente ne punge la memoria, c più'spczial- 
mcnte ne incombe e ne preme il richiamo. Perocché la 
festa e i premj che si coneedono all' arti nostre sono un 
beneGzio di quel veggente e magnanimo principe di mi 
og^i occorrca l’ onomastico ; di quel principe eletto a gran 
ventura dalla provvidenza a far lieti e securi c gloriosi i 
destini della patria nostra, a quietare con la mansuetudine 
e coll’ armata giustizia i moti inconsultì e le tempeste 
dell’ umana famiglia : a rlcomjxjrre nelle dolcezze e nelle 
comodità d’un’illustre pace la terra travagliata da sì duri 
contrasti e cimenti di contraria fortuna. 

Onde non paja ad alcuno che, ricordando la sciagura 
ehe per gli arcani divisamcnti di Dio afflisse 1’ austriaca 
famiglia e la nostra fraternità quasi da male augurato 
principio movano le mie parole: comechè nel cospetto 
venerabile delle prime magistrature e in così eletta fre- 
quenza di cittadini, dimentichi in mal punto lasplendida 
occasione che porge argomento al mio dire. Qie se fu 
dono e pensato consiglio del clementissimo Frabcesco 
questa gara di premio e di plausi ai cultori dell’arli utili, 
è debito nostro di riferirne per primo alla gloriosa di lui 
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memoria l’espressa gralitudiuo: bellissima e rarissima di 
tutte le umane virtudi, e la sola che vaglia a ricordo di 
falli illustri, e rimunerazione accettevole che dal suddito 
fedele recar si possa al sepolcro de’ princijii benefattori. 
Kel qual pensicre par che con.senla la tacila volontà istcssa 
dell'augusto Successore e figliuolo; dacché gli piacque che 
al giorno islesso si disponesse l’annua celebrazione: con 
che si rannoda la memoranda istituzione colla persona da 
cui fu pensata e concessa. 

Dirvi che importi allo stato la cultura e lo avanza- 
mento della moltiplice industria, e quante sorgenti vi 
schiuda e v’ingeneri novissime di ricchezza e di civiltà, 
sarian parole gittate: siccome spese a dimostrazione ili 
verità di cui nessuno può dubitare. L’istorìa del mondo 
con più documenti ne ammaestra, come popoli assai, 
condannati dalla inclemenza della natura, o condotti da 
sopravvenienti calamitadi a vivere duramente tra lande 
sterilissime e selvagge, a’ vivagni delle maremme, dove il 
cielo e la terra si negano alle fatiche degli uomini, crebbero 
tuttavia fortunati c salirono in fama, dando mano alla 
industria : moltiplicando coll’ opera delle mani il va- 
lore della materia, trovando con sottili ingegni novitadi 
e agiatezze, cambiando co’ ricchi vicini il piacevole col 
necessario, allargando il commercio, le utili peregrina- 
zioni, la marineria. Come sarebbe soverchio il ricordare 
quanto gli studj dell’industria giovino direttamente agli 

avsisi della politica: sostituendo a speculative vanità, a 
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travagliosi vaneggiamenti, ulililadi elTetlive c sincere: 
rimovendo il bisogno, fomentatore di scontenti e d’ in- 
quietezza, e inetlendo a profittevoli impieghi l’energia 
dell’ ingegno e le forze fisiche di quella porzione di società, 
quando non si volga a più elevate discipline, all’agricol- 
tura, alla milizia. Nè occorre ch’io vi noti per quali argo- 
menti gli ottimi principi e i legislatori si conducessero a 
dare effetto tra le nazioni a questa rcal ricchezza, in cui 
non hanno parte le facili e spontanee largizioni del suolo, 

0 per quai modi 1'avvalorassero nella stimativa de’ popoli. 
Bastivi ch’io accenni essersi trovato culla sperienza conti- 
nua, nobilissimo fra tutti e potentissimo quello de’ cimenti 
e delle gare; al che si ordinarono le pubbliche mostre e 

1 giudizj e la solennità de’ concorsi ; e che la pubblica 
lode e il premio ben collocato sono tuttavia l'incitamento 
più adatto e più efficace alle diverse prove dell’ingegno. 
La Grecia antica si reca a testimonio di questa verità 
nella celebrazione de’ sacri suoi giuochi allo indicarsi delle 
olimpiadi. Ma la stima e il valsente di questi premj si 
misura dall’ importare c dalla massima solennità c pub- 
blicità con cui vengono distribuiti, dall’ opportunità della 
occasione, dalla dignità delle persone da cui vengono; e 
tutte queste circostanze insieme debitamente ne impre- 
ziosiscono il conseguimento. Cliiamò quindi quel sapien- 
tissimo principe al carico di severi e imparziali giudizj 
quel corjio scientifico, che per le sue istituzioni ed attributi 
tiene il primato; volle che pubblica e solennissima ne 
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s<^uissc la consegna a' premiali; e questa nell'augusto 
suo nome e per le mani delia prima magistratura dello 
stato. E percliè in ogni suo fatto e pensamento cercava 
piuttosto esser padre che principe e padrone a’ soggetti, e 
preponeva agli attributi e reverende divise del pienissimo 
ed assoluto imperio le confidenti c soavi liLsinghe del 
padre, che dolcemente sopravvede e governa le fortmie di 
bene avviata làniiglia: cosi gli piacque che non altrimenti 
fosse da’ suoi figliuoli festeggiato al suo nome che colla 
distribuzione de’ premj, co’ quali esso rimeritava l’utile 
industria, che pur tutta riesce a nostra gloria e vantaggio. 
Con che volle significare qual cullo meglio gradisse nel 
giorno a lui sacro, che stima facesse de’ profittevoli studj 
delle arti , c come sapesse volgere le istcsse ricorrenze 
d'innocente tri[iudio e ricreamento, con cui funi versai 
monarchia segnalava il suo onomastico, a fini degnissimi 
c nobilissimi di pubblico bene. Noi usiamo adesso, o 
signori, del benefizio conceduto <lal liberalissimo Princijie: 
conoscenti in tutto e disjxtsii a gratitudine, c compresi 
ancora il trepidante animo di quella voce di lamento e di 
compunzione, che ne adunava al suo fèretro a piangere il 
migliore de’ monarchi, e dinanzi agU altari a pregar da 
Dio quella ricompensa a tante virtudi e bene operalo che 
da noi altrimenti non si polca retribuire. Tesliinonj e 
partecipi noi, come di molte altre cose, cosi anco di questa 
sua preclara istituzione, ogiior più ne assaporiamo i 
frutti, e veggiamo a che mirarono, e a qual fine riescano 




di presente que’ germi di provida sapienza, che nella 
uniforme stabilità del suo volere l’invittissimo Fkascesco 
dispose fra noi, per iàr migliore la condizione delle pre- 
senti e venture generazioni. Noi abbiam visto alla sedu- 
zione, ai romori delle rivoluzioni, ai commovimenti e 
procellosi conquassi, reggersi immobile fedifìzio sociale, 
alzato ed afTortiilcato dalle sue mani ; c fiorire ordinato 
e tranquillo alle arti di pace f italico regno, raggiunto e 
fermato ai destini invariabili dell’austriaca dominazione. 
Per questa suprema commemorazione, a cui ne condusse 
l’antica e dolce abitudine di benedire al giorno consecrato 
al suo nome e la ricorrenza della festa che celebriamo, 
sien rese per ultimo in pamle, e senqire coll’ animo le 
debite laudi alla grande e hencdetlu anima di Feàncesco, 
die assunta nella glorificata ed eletta dimora degli detti, 
si gode la ricompensa immortale de’ benefizj operati, e 
gradisce dall" alto de’ cieli la perenne ricordazione dei 
suoi figliuoli. 

Delle cui regali e |>aterne virtudi piacque al supremo 
Dispensatore del gaudio e delle tribolazioni di serbanic 
tuttavia e concederne un testimonio vivente : raccoltde 
tutte e compendiate nell’augustissimo figlio FEBUiazano, 
che nella pienezza del potere ed egregia disposizione di 
volontà successe al dominio non meno che nell’ affezione 
de’ popoli a lui commessi dalla Previdenza : Avitho uno, 
non deficit alter aureus. Sicché cessato il rammarico 
e il pubblico corrotto, del primo non viv'a immortale che 
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la uicmorla de’ beneCcj e il carbsimo nome j e a nuovo 
ordine di cose ed a novelle speranze aprasi il cuore e 
benedica alla providenza. La quale couimiserando alla 
nostra famiglia, vedovata per morte di tanto presidio, 
non permise ebe irreparabile seguisse il danno, nè ebe 
sconfortato fosse il dolore, nè disjrerata la fiducia di lieto 
e pacifico avvenire ; poiché nel maguanimo F^nnjsANOo 
dispose per tempo le bennate alfeziom’, gli avvedimenti, 
la dirittura del volere, l’invitta sapienza e clemenza del 
padre. Tanto per costante supemal disposizione si privi- 
legia da Dio onnipotente l’ imperiai Casa, chè di padre 
in figlio accresciute si traducono le grandi o fruttuose 
viiludi, a prò’ de’ soggetti, come propria imprescrittibile 
eredità; nè per seguenza di Cesari sceman elle od isca- 
dono di splendore e di benefico effetto, che anzi il tcntpo 
e le vicende delle successioni avTalora e conferma. In 
questo giorno islesso però, in cui S|}ontanca ne occorse la 
commemorazione del padre, sì festeggi l’avvenimento 
al trono avito del figlio augustissimo, e da' Ferdis addo 
prenda con buoni auspizj incominciamento la nuova età 
gloriosa che sorge a’ nostri figliuoli, e nuova fiducia rin- 
franchi ed assecuri l’imperio. Ed abbiasi in conto di 
augurio fortunato per la sopravvenuta dominazione e 
caparra di maggior’ beneCzj, il dispensare che oggi fac- 
ciamo queste corone ai felici trovatori e cultori dell’ita- 
lica industria. 
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DI MEDAGLIE D’ ORO 


I. 

AD ALVISE ALBRIZZI 

BOLLIIfl A CONIO 
«— 

on per ahro miglior modo che per quello della continua 
esperienza si raccerta rutilila del Torio adoperare delle arti, e la 
non effimera ed aTtenlata, ma costante c ben condotta volontà 
di chi vi dà mano. La maniiattura de^ bollini a conio, di cui 
r Albrìzzi fece dono alla veneta industria, e per la novità ed 
eleganza de* lavori, c per lo stesso loro importare in commercio, 
potea porgere anco da parecchi anni addietro occasione al primo 
premio^ ma piacque allo Istituto (fi t^er vivo e desto nello artiere 
r amore alla propria invenzione, allettandolo con la speranza di 
ottenerlo una volta ^ e coll' abbandonare così al tempo il giudizio 
libcrUirimo di lutti, maturare il suo proprio. Pronunziandolo ora 
solenne ed intero, col suggello che unico mancava della lunga 

sperienza. rammenteremo brevemente i pregi che raccomandano 

4 


Digitized by Coogle 



al pubblico colai maiìifattnm »Ìngohirissima. Lo aver raccolti e 
ntesso insieme la serie de' monninenti e le immagini degli uomini 
e donne illuslri^ lo aver rìdoUi i l>ollioi anco a traforo, che 
maggiormente ossecura rimiolabdìtà del sigillo^ Io aver saputo 
affinare i colori, ridottili in combinazione metalli in modo 
che alcuni tra essi imitano la duratura a foco \ lo aver recato a 
jierfezione i sigilli a cammeo, ed agliata l'incisione dell’ opere 
immortali di Canova, per variare ognor più c impreziosire i 
prodotti della sua ben comlotta officina^ sono questi, con 
moltissimi iillri, ì pregi che raccomandano l’opera del veneto 
Albrìzzi. Il privilegio per esso ottenuto di (>orrc in commercio 
nell’ interiore della monarchia gli Oggetti di sua fabbricazione, 
vnUc mollissimo ad aUargomc la vendita^ e come apparve da 
registri, l’ artefice in un anno guadagnò da venti dnque nula lire \ 
guadagno vistosissimo, dove si consideri la picciola endià di 
oggetti simili c di mero lusso. Onde nc sia permesso a questo 
proposto di ripetere quel verso di Catullo : 

^armui de nihih nascihtr hìstona. 
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IL 

A CAROLINA GASPARI 

STABiuncrrTO UTOOBAnco 


^*e! concctlorc il secondo premio, c iu*l Air relazione a 
stampa intorno allo stabilimento lito^ruCco della Gas{uiri,rislitulo 
nel i833 si espiasse s<.'nza riseria sa Aver la Gaspari amato a 
sempre crescente prosp<*r!là uno stabilimento, al quale sciua 
Iattanza potersi imporre rap|)clIativo distinto di Veneia litogra- 
Jia. Bs Non bnienli il vaticinio, perchè dedotto e rafibrzatu da 
ragionevoli induzioni ed argomenti che a cpii lla epoca si poteon 
raccogliere^ e T iulelligenza c lo zelo dell'o|K'ratncc intesero a 
vcrilicarlo, c a contentare il volo dell' istituto c la pubblica 
as|H.'ttaxione. Ripropostasi al nuovo concorso, corrobora la sua 
domanda con due nuov i titoli di merito reale. Consiste il primo 
nel rapido e ]>erletlu iinpreiulimcnto dei quaranta quadri dei più 
distinti {iciinelU veueziani^ nelle cui correuissiinc incbioni veg- 
gocisi vinti gli ostacoli maggiori deli' arte, e messi in tavole della 
massima dimensione^ laddove le alln* litografie^ sì nazionali che 
forestiere, non sì provano che in rbtreUi formati, c (>res$ochò 
M'nipre in soggetti ùleali e ili facile invenzione. 11 secondo titolo 
di bejicmcrcnza sta nello arerc accresciute le forze economiche 
della onicina, gli stiomenti più pregiali che vi occorrono, e la 


Digitized by Google 



a8 

mano d’opera^ tT averne allargato le relazioni. Sicché, fallo 
riflesso ai meriti già prima annuoziaù della Gaspari, ed ai nuovi 
titoli che rendono ragguardevole la sua litografia dentro e fuori 
di Venezia, con pienezza di concordi sufiragi V Istituto le accon- 
sente la medaglia cT oro. 


o®o 


III. 

A GIUSEPPE GIULITTI 

T&EBSU PEL FECKEjrrO 


Era bÌ5(^no della nostro agricoltura e desiderio di chi vi 
pon mano, che si trovasse da’ meccanici uno stromento sempU- 
cissimo, di poco spendio e tlella maggior produzione per la più 
sollecita, facile e piena battitura del frumento. Il risparmio di 
tempo e di fatiche in una stagione in cui il ristare sì fa dannoso 
o periccdoso ^ il risparmio degli uomini e degli animali quando 
stringono contemporaneamente flicconde im]x>rtanUssime e sva- 
riate occupazioni, dee far valere assai agli occiù di qualunque 
la cercata invenzìmie. Il bresciano Giulittì immaginò, e senza 
risene propose la sua macchina, che soddisfece alla provau, ai 
rtH^piUili summentovatì e ai bisogni degli agricoltori : della quale 
Miccintamente poniam qui la descrizione. ComUte in un sistema 


Digilized by Google 



af) 

di tre lunghi couj di legno troncali, raccomandali con traversi 
pur di legno a un albero orizzontale, impemati da tm' cslremità 
a una colonnetta fìtta solidamente nel mezzo dell'aja, ed all'altm 
estremità nel centro <T una ruota : cui si aggiugne un pajo di 
buoj aggiogati o di cavallL Tirando questi in direzione perpen- 
dicolare all' albero, fanno girare a cerchb i conj liberamente 
rotanti nelle rispettive loro incassature sui covoni sdolti e distesi. 
Semplice n' è adunque, c per conseguenza durevole la costru- 
zione, poco U suo valsente, rara e di poca spesa le rii>arazioni 
possibili. La prova che uffidulmcntc se nc fece, dimostrò : cht* 
la trebbiatura a questo modo non impiega che un terzo o un 
quarto dd tempo che occorre negli altri metodi ^ che non si 
fragno la paglia, c che non resta grano nelle 8{Mcbe. Sicché non 
fì] dubbia la Commissione a concedere con pienezza di sutTragi 
al benemerito trovatore la prima corona. 


3o 


IV. 

A PIETRO DUCRÒS 

di tTTCtfaiid 

PELLI CAMOSCIATE 


La dila Gìovatmi Ducròs e figli di Grenolile, stabililasi 
da molto tempio in Milano, c clic si rappresenta dall' attuale 
ricorrente, consegui (Aversi premj di medaglia argentea, come 
introdutlrìcc nello Stato e preparatrice di molU oggetti di pelli 
conciale^ e nello scorso amio, per le |>c!li singolarmente camo- 
sciate e tinte, ottenne pure la medaglia d'argento*, lasciandosi 
sospeso il giudizio per quella d'oro, e soggiugnendosi nel sunto 
stampato de' giudlzj = Essere persuaso V Istituto, che in altro 
mingo non mancheranno titoli e requisiti al Ducròs per ottenere 
la maggior corona. = Sulle scorte di queste formali parole il 
licorrente F.ihhiicatorc rì|>ulatUsimo, pii>ìlegiato tli guanti di 
pelle c di |x*llicccric d'ogni genere, si liprotluce confidenzialmente 
al coucorso con jh'IIì camosciate di dii orsi animali, da esso tinte 
anco a colorì e ridotte a molle logge cd pelli che si rico- 
nobbero per quelle istessc che f Istituto di Lombardia contras- 
segnò del proprio marclùo prima clic fossero conA*zionale e 
rìditlc a tingitura e lavoro, Tegliandoiie egli stesso la prepara- 
zione. V'aggiunse una serie di guanti, dì borse, di legacce, di 
sostegni, di ballH, di perniagli, di giubbe, di calzette, ili biachc, 
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di lenzuola, d'abili con polli camosciate, cc.^ c pelli pur anco 
di cane camosdato, buone, secondo P opinione , a doglie, a 
reumatismi, come lo dichiarano molti privati documenti. La 
Commissione dell' Istituto, per P aniso anco degli espertissimi 
t>eir arte, ebbe a riconoscere commenderole in tutto la manilat' 
tura del pelliccter francese, e corrispondere la varia suppellettile 
agli usi per cut venne apparecchiata^ onde credette £ mandare 
ad eletto una promessa coll' altribuii^li la ben meritata corona. 


V. 


A TOMMASO DOTT.* RIMA 


STABILDCE.VTO DI BACm DI SUBE 


Nel fregiare che lece, or sun due anni, del secondo 
lo stabilimcmto dei bagni galleggianti del cL* Rima, P Istituto .sì 
disse disposto a concedergli anco la pù splendida corona, qualora 
lo staHlimcnto aDor nascente nulla più lasciasse desiderare ai 
bisogni c richieste comodità degli accorrenti, e potesse ccHnpetcre 
co' più riputati di Trieste e dì Oleggio presi insieme. £ questo 
desiderio venne pure mandato a pienissimo eflcUo dal reggente 
c generoso proprietario. L’odierno edilizio fu scorto più vasto 
del doppio ris]K*llo al primo e«l in iscambio di postare sovra 
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ziiltm* g4illcggianU noi gran canale 5Ì sostenta e mllicnc da due 
forti }K>ntouì, messi alP àncora da un lato, e raccomandato 
iliiir altro n grosse gotiionc fermate a terra presso alla chiesa 
della Salute^ ed amiiiettendu tra quc'sd due rìlegni libeiissiiiìo 
il passo deif acqua \ì tengon >iva tal corrente che rende imma* 
giiic di fiume. M;intcnuto per lui modo fermo c natante a! tempo 
islesso TediOzio, cui si approda da terra e per acqua, esso si 
iJluiign cinquantun piedi, c si allarga a quaranta quattro: compo- 
nendo nel l>el mezzo una sala coperta da tende, con gran vasca 
]K.'l bagno comune c pel nuoto, con camerette da liagnarsi c 
rì^Kuarsi, {>cr dispogliarsi e vesUrst, c un ridotto per fine onde 
ristorarsi ancora. Ci sì plglian bagni caldi c freddi, dolci c salsi, 
semplici e medicati, ad acqua e a vapore, generali c parziali ^ 
ha un ben pensato meccanismo per le docciature, e vi si 
ridusse a molta ])erfexione la macchina di Galès pc^ bagni 
vujKirosi. Tutto lo stabilimento è spazzalo, lucente, attrattivo, 
pulitissimo, difeso dal sole c dalle ingiurie atmosferiche che 
imita ad usarne e goderne. Vi si unirono le già descritte gondole 
<la bagnarsi e movere insieme a diporto. Con tutto questo il 
d.' Rima contentò al bisogno, al piacere, alla decenza^ soddisfece 
.ngli intendimenti della medicina, c giovò in ìspccial modo la 
pubblica salute, le comoiHlà e T utile <li questa città singolare : 
cliianiando da lontani paesi i ibraslieri, c intrattenendofi più 
sempre anco per questo rispcUo nella bella Venezia. 


A GIUSEPPE STEFANI 

»UCCni5A FEn DniDCRE LE LLIEE RETTE 


Quasi a camplemcnto dcUa sua maccliiua per la disinone 
de^ circoli, già premiata con medaglia d'oro, lo Stefani immaginò 
e costnisse cpiesO altra per di>iderc le lìnee rette. L’ingegno 
deir arteGcc sì appalesa non manco in quest’ altra produzione, 
perche a somma semplicità seppe congiungerc la più squisita 
esattezza. Per questa macchina sì possono dividere le scale per 
comodo degli ingegneri edisegnatorì .secondo qiniluiique sistema 
dì partizione, senza Imix^gnarli in calcoli di riduzicMic. Una lunga 
sile d'acdajo, noAolgcndosi, conduce un carrello col tmccia- 
toit?^ il carretto è girevole intorno a un centro, e può fermarsi in 
(|u;ilunqiie pustiun. Con ciò si possono incidere divisioni in senso 
p<Tpendicoliu-e alPasse della lite c inclinata comunque. La riso- 
luzione della vite si ottiene mediante un semplice sistema di ruote 
dentate, etl iin carro rettilineo obbligato a scorrere fra due punti : 
un fìsso c r altro mobile, lungo una .scala ^ nella quale F artefice 
meise il rap|)orto tra le prìiicipull misure c il passo della vite della 
sua macchina. Con questo sempUcisaimo meccanismo cì assolve 
d:d couture le risoluzioni c loro parli in un micrometro, e dlrelv 
Itesi che quasi alla cicca si {K>nno a hcmqtlacito dividere le scale 
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in niìllimclri e mezzi milfimetn, linee di Parìgi^ di Londra e di 
Viotma. Vale inolti*c (|ucsU) macchina a costruire leghe dentate 
a possi ugu:Jissimi, a tracciar viti le più minute e ad altri usi 
ddla moccaoicn. 



Digitized by Google 


$ 12 1 M ^ 


DI MEDAGLIE D’ ARGENTO 


AD ANTONIO MUGNOL 


Jlr 


LATOEI IN FEBEO 


Ciome saggio di sue manifatture da fal»l>ro-fcrrajo Tarlefice 
Veneziano produsse al concorso una paletta c una molle da foco, 
chiovi cui appendersi altri oggetti, chian d^ ogni generazione fli 
vario gusto e nùsure : utensili tutti e masserìzie uscite dalla sua 
officina, lasoratc alla gotica, come «juelle che debbono rì|K>rsi ad 
oniamentoneUu sala elegantissima de'nobiliTrescs. Un più esteso 
e compiuto documento del suo valore porsero alla commissione 
Centrale le guide, i para|>otti e gli ornamenti foggiati in ferro dal 
Mugnol nella scala ricchissima di ipiella famiglia^ che conduce al 
gabiiKHIo dell' Kuorc ed Ajacc di Ciuiova. li primo merito deH'ar- 
ti.sln si considerò nella diligenza c (lerìzia con che si nppai'ecclùa 
e doma il ferro dolce, per forza di foco e di martello, a finezza 
di granitura oil omogeneità c£ fiarti, che in liicenU'Zzn si pareggia 
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nll'ucciaro : altro pregio sì c la morbidezza e finitezza deirìnlaglio 
o|K*rato con iseuipoUo c casello: larorì tulli comniciulevoli pel 
verso dell' eleganza, del disegno, per quello della ragionevole 
iUstnbuzione de' disinvoltura e correzione nelF eseguirli. 
Arrogc a ck) lo aver egli cresciuti degni allievi alTarti fubbrìli, per 
contentare alle domande de' più s<|uisiti e difficili cercatori del 
Ik'IIo nelle varie masserìzie che sì operano in ferro : tanto più 
che non si concede al ferro lavoralo dall’ estero cT essere recalo 
in commercio fra noi. 


-o©o- 


II. 

A LORENZO BARONI 


BIXGHCIU ni Rl'SSU 


Educato ;illu scuola degli esempli patemi, del benemerito 
Luigi Baroni ( a cui l'arte del conciapclli in Venezia confessa 
obblighinoli pochi, perla miglior confezione dc’cuoj e de’soatli 
iJla Giu<lccca ), Lorenzo Baroni accede ai j»remj d’ industrìu, 
siccome primo inlroiluttore fra noi della fattura de' hulgheri di 
Russia. Questa specie di condalura, dotata d' un o«lor forte, 
atlaccaUccio ma non ingrato per molti, e suo proprio: non soggetta 
a mufl’a per umidore , as-v ersa agli iiiscUi : vale or tra noi a 
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citizalurc, u coprir libri, forzieri ed iJlre custodie e masserìzie^ e 
nella Russia soltanto si possedea V artifizio e il processo di colai 
manifattuni, e sin da di là a gi^an prezzo, così pel valore del 
iiiuteriale, come }K‘1 trasportamento c [k.' 1 dazj^ veniva alle nostn* 
officine. H giovine Baroni blituì di presento una conria in IMestre, 
riuscendo con tutta perfezione ad agguagliare nel suo pnxlotto 
la qualità più richiesta e più cospicua delf odore oltre alle più 
utili cd intrinseche del hulghcro di Russia. Con tutta la più per 
suasa opinione era f Istituto j>er concedere al Baroni f aunx» 
premio^ se non che, perchè non paresse che troppo premurosa- 
mente si aderisse a seducenti prospoUive di utilità, prima che più 
lunga sperieiiza ne certificlù della eostnntc lx>ntà del huìghero 
nostrale, e deila effettiva sua immissione in commercio, lo volli* 
per ora incoraggirc a l>en meriUiro col secondo premio : certo 
che allo indicarsi dì nuovi concorri non gli mancheranno titoli a 
degnamente e securamente riprodursi. 


Al) AXTOMO Nob. MOLLV 


Il O R I F I C A Z I O 5 I 


Aita sìnìstni <icU' Adige, e nel tenimento di Chioggia operò 
r iiidustrt! agricoltore importanti c bonilicaziotù ai (er> 

reni : asclugundo paduli, riparandu, srompartendo, piantando e 
r;tllegrando di s|K*s:»e c adatte aintazioni da mille e cpialtroccaito 
ciunpi stcnli allatto dapprima abbìuulunatì e insalubri : parte di 
th‘sco nctpiUtati, e parte n'toggio antico di famiglia. KidusM* 
quelle lande di sabUa c di mamzxi n piantagioni ci*duc c d* atto 
l'usto^ vMulroinist' atìco filari di vigne , ne disjKVM* a pascolo; 
allierg andò in qiie’ disertali possetlimenti un cento c (piuttorcficì 
capi <li biioj. da sedici che \\ si astallavaiio dapprima: il pnxlotto 
ùisomina annuale, rispetto al passalo, vale il prezzo sborsato alla 
compera. Un gran benefizio operava ranlito ed a\iisto Molin 
neiragrìcollura di quei luoghi dimcntiaUi dalParte e dalla natura, 
(* [>cr Io star nu^gliu dì que'tcrrazzani : benefìzio che sanasi domto 
rimeritali' col pnmo premio. Se non che all' Islitato occorse il 
duiiliio, die qiM-l miglioramento reale recalo al suolo, sì por la 
maggior produzione che per la s;ilulinlà. non potesse per a>i cnUira 
«•sscTO dnre\-oIe e progressivo, c che la s|K‘sa del propneUuio 



rigt'iieralore potesse arer ecceduto il Talscntc della so|>ra\Temita 
{produzione. AI tempo adunque si apparterrà di risolvere in iJtro 
concorso i duMtj non senza ragione concetti. 




IV. 

A PIER ANTOMO TON' 

5UOVO aETODO PER OnE.^ERE IL CmJOXO 


La prcparazicme farmaceutica del zolfaio dì chinina, rimedio 
come tutti sonno di sovrana importanza c di estesissimo uso, 
divenne oggi fattura e mono{>olio di {X)chi grandi preparatori ^ 
poiché il metodo usilato porge più lucro quando si consumi mng« 
gior quantità di corteccb, c più assduo ne segua il lavoro. Lu 
concorrenza de* manifattori ne fece scadere il prezzo in commercio, 
ma r ariditii dd guadagno introdusse qui c là a<luUerazloni c 
solisUcazioni. Desideravasi a vantaggio della umanità travagliata, 
che per la pronta e sicum guarigione domanda genuino e di 
costante efficacia colai farmaco, che ciascuno a sjvcse uguali ottona 
lo potesse nella propria officina. D valente Pier Francesco Ton, 
colla felice scoperta che P aceto scoloralo c distillato precipita 
puro e bianco il chinino dalle dissoluzioni alcaline, mette ài grado 
di -sparagnare il dì.q)i*ndio delPaleoolc, c rende agevole e di 
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poco co&to la prcparazi<Hie, anco per plcciolv dosi di china. 
L' ulilc trovato e la liberalità con cui il ricorrente lo denunzia 
al pubblico mcrìlavano cond<'|;iìa ricom[»cnsn^ e P Istituto glielo 
accorda col secondo premio, nella lusingo, che giudicato e 
confemiatu dalla sperìcnza questo suo metodo, debba i>orgerli 
in appresso titoli a premio maggiore. 

V 

AD ELIA CROYATO 

N TD^ui« 

LAVORI IR BCrrALO 


Meno che ad uso propriamente di pollini che a fregio 
tlonncsco del capo, ngguardaiio i lavori in corno del Oxjvato. 
Gmicri Onlssimiuneiitc intagliali a {>ulmc di fiori in rilievo, a palme 
doppie, a ventaglio, a mazzetti di fiori, a scritture, a stemmi c 
cifre, a due diritti, a fogliame^ varietà tutte che possono tentare 
il capriccio del lusso , e contentare ai dcsidcrii di donnc*sca 
bizzarrìa. Si volle adimque, e per la eleganza de*' lavori e per 
1 «*stcso commercio che ne documenta, considerare tra i premi 
d' indasliia questa numifaltura. 
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VI. 


A PIETRO DACLON 
<)ef 

COLTt\'AZÌO» dell’ AHACHIOE 


Fino dal 1 8o4 la collivaiione dd pistacchio oleifero da terra, 
dell* arachìile ipogea, venne accolta nelT Italia, Magna partns 
Jrugum^ saturnia itUus: qui c là ne'* giardmi e negli agrarj stabili' 
menti a pro^’a c dHcUo, poscia ad utilità neUe distese campagne. 
Si spretile un olio dalle sue bacche ( dove per felici condòitMii 
del suolo e per lo ioQuire ordinato c benigno delia stagione 
pervengano alla debita maturezza ) che se non ticn fnmte agli ot> 
timi, \ince in bontà gli scadenti che si usano. Come a sostenitore 
e propagatore fra noi di cotal coltivazione, V Istituto consente il 
stxondo premio al ricorrente. L' oGo per estratto c prodotto a 
mostra, appar preferirle per uso di ardere agli oli nostrali di 
ravizzone, di colzat, di rafano ec., cd è buono anco a condire, 
crudo c cotto: c hi riputato commendo ole: na che si volesse 
mettere in commercio, sia che serbar lo si avesse soltanto al 
consumo domestico dc'coltivatorì e de' contadini che defettossero 
di ol) migliori 
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Tn. 

A FRANCESCO BONADEI 

STADERA A MÙ PESI 
» 


Guardando al bisogno ric<OTente di pesar merci, ora secondo 
il sistema metrico, ora secondo il vcucxiano c spesso secondo il 
riennese, il Bonadei immaginò c costrussc la proposta stadera, 
buona a grandi pesi : tanto col marco, siccome neUa romana, 
quanto a bilancia, meUeodo in làlico la merce co' varj contrap- 
pcsi in un piattello. La sua stadera porge il peso metrico, se si 
ado]>era come stadera romana, essendosi in essa combinato 
r ardiicio ormai divulgato dei doppio marco \ ed usandone a 
foggia di bilancia, adoperando i marchi blcssi, poi^ il peso 
della mercé in libbre metriche, veneziane e viennesi. JXou si 
dbeeme veruna assoluta no>ità nello stromcnto del Bonadei, 
tranne P accorgimento d' aver raggiunte in un solo apparecchio 
le funzioni comunemente divise (U stadera romana e bilancia^ c 
d' avere con molto ingegno, mediante lo scambio scmpliòssimu 
deir ap])licazione de' contrappesi, ottenuto il peso della merca- 
tanzia ne'sbtemi più usilati del nostro commercio. 
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A GIIIOLAMO LL’ZZA 


s V> m<~t4 

»TA3rPL 15 SETA, L45A E COTD5E 


Tu creduto una volta che dai soli abitatoli dell' India si sa- 
pessero improntar tele a colorì non cancellabili, che per essi si 
cacassero da materiali e sostanze indigene dì qne' paesi. Parve 
fK)i che tra i popoB moderni gl'inglesi nel fatto dello stam|mre 
prevalessero a tutti ^ a ugni modo, V arte non ()are esclusiva j>er 
la sola Inghilterra : di che si reca a buon testimonio lo stampator 
veneziano nei tessuti dì seta, eh lana e di cotone. Si lodarono 
mdle stampe in seta quelle distìnte a Borì c a quadri : manco le 
storiate a Bguni per tappezzerie, che lasciano desiderare j>erfczion 
maggiore c predsìone di margini ^ indarno poi sì ccrcaron mendt^ 
nella lana e cotone. Li' Isùtuto sperimentò quelle stampe, e le 
rinvenne preferibili alle inglesi ^ non ismontapdo, nè alterandosi 
a lavature di raimo, per gli ottimi mordenti con che T artcBrc 
prepara le sue manifatture. Suscettibili tutta>ia di nuo^i perfe- 
zionameuti, non si rimeritarono per ora che col secondo premio. 



44 


IX. 

A BARTOLOMEO LAFFRANCHl 

onot^aio sEXPLiriCATo cok so5esu 


Nimi c furse ineccanùmo al mondo io cui In versatile induslrìn 
dcir umano indegno «a» tanto studiala e provata quanto nello 
orologio : por poi ridurlo al [hù àcaro (Haccvote c durevole 
uffiòo a cui fu destinato. Inlìnite adunque furono le novità, le 
aggiimtc, i miglioramenti, i tentativi ’ che di mano in mano si 
o|K.‘raruiio nella macchinetta gentile, che ne avverte fedelmente 
del tacilo andarsene del tempo. Al tutto semplice e spontaneo è 
r intrinseco ardiìzio con cui il valente LalTranchi architettò il 
i»uo orologio, che addita le ore e i minuti primi e secondi: e di 
più con lo scompartimento di sei a sei, comune a molti altri, 
.suona le ore e i quarti. Si prestano a tale oflizio tre .sole ruote 
dentate, col sussìdio di otto caviglie infisse nella prima ruota, 
le quali sollevano tutti i martelletti ^ ed un rastrello sempliassìino, 
che .viriggcndosi ad una chiocciola, traltien quelli fra i martelletti 
che a ciascun' ma uon son richiesti per notarla. Le ore e i 
minuti .sono ardficìosamente descritti in un mezzo quadrante da 
iin picciol disco circolare che vi gira intorno^ mentre un indice 
comune segna i secondi. Il movimento c moderato da un 
|tendolo clic batte i secondi, ed è animato dall' azione di un 
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fHrsu applicato alla prima mota. £ bastino questi pochi ctmni. 
|>erchr più miiiutu ilescriziaiic potria j>cr anenlura tngriicrar 
noja e confusionr, in parol*', senza V ajuto di apposito disegno. 
L’ Istituto apprezzi» V c^ìdtnite semplicitii c novità degli nrtUìzj : 
deudiTando al tempo Istt^o, che più facilmente V orologio 
potesse disporsi al tempo vero, quando ]>er c[imlche accidente 
venisse a fenoarsi., e quando occorresse di tras|>on’c glì indici 
innanzi e indietro ^ se non che T artelicc assicurò che il notato 
difetto non è più negli altri orologi eh' esso costruì sulf Utes.so 
metodo. 


X. 

A FRANCESCO C.VMPIOTTI 

SCQl'E ODOROSE 


Fra r acque d'odore con cui il profumier bergxunasco arricchì 
la serie delle minute giocondità della vita c del lusso muliebre, 
si distingue quella eh’ esso chiama ( e non n’ è ben chiaro il 
|KTchè ) acqua deìt alpi La CommiSMone nc studiò addentro 
le proprietà^ c la trovò limpìdissimu come V etere, senz’ombra 
di inucilaggine natante o di dj, vaporal^e estremamente^ essa è 
|K)i tanto iqiintosa. che clmentaUi coirareomctro di Buumè. scade 
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in suo confi*outo tre gnuU T acqua legìUìmà di Colonia, e S 
sette quella che con tal nome si confeziona in Venezia. Non 
sazievole mai, nè di sentore attaccaticcio, ma nuora sempre e 
sfuggevole e soavissima ne è la fragranza. 

ogo 


XI. 


A LUIGI CANELLA 

riEDI ARTIFIZtALI 


Una giovinetta, che per gangrena so[)ravvenuta dal fn^do 
area perso ambedue i piedi, c che |>er mollo tempo immiserì 
accasciala per terra, o moveasi per forza di schiene e di inani, 
n Sitili, a scosse : trovò iu tanta sua sventura un benefattore nello 
ìndustre Cangila clic co' suol artifìcj sopperì al difetto della 
natura. L' inliiiiscca fattura <1Ì picili da lui {>roposla per simili 
disastri non somiglia per nulla gli accorgimenti dì Lafaye, di 
Petit, di ilson, dì Scarpa, pei moti della gamba c del piede, 
ma solo ricorda forse }>cr analogia la macchincUa di Mliìle, se 
non che il chirurgo di Manchester, giugnendo bruscamente il 
piede e una gamba di stagno, ne rese difficili le mosse e le 
piegature. L' Isùtulo volle vetleme l’ eflctlo ne la fanciulla che 
ne usa di presente, la quale cammina senza Icntcmiare e senza 


Digitized by Google 


oltiì sostegni, e senza nemeno fur sentire lo spiacente e monotono 
si'alptto che move il battere a terra piedi non tì>i e senzienti. 


XII. 

A MARGHERITA MORO 

DnMTTMtCB OBL COtfriTTO rBMMJXtLB DI S. TtùBUTO IH nBH'>u 

ASTE DEJ. mCAHO 


Considerando sempre il ricamo tra le occu{>azioiìi delle donne 
come accessorio a sUidj (HÌi importanti, a riposo c soUi(‘vo du 
faccende dcnnestiche, e come fiiiitatura di perfetta educazione: 
voglion essere raccomandate nella pubblica stimativa, oltre alle 
giovani alunne che ottimamente V q>prescro, anco le zeUmii 
maestre od istitutrici che ne vegKano la più perfetta ed opportuna 
i*scctizione. R paralume a basso rilioo con due diritti in seta, il 
canestrino di fiorì spiccati a fondo, il fazzoletto a fmta stampa 
prodotti dalla valente direttrice siccome lavori delle proprie 
educande, attestano quanto innanzi ri sappia c ri vaglia in quel 
collegio neir arte leggiadra de^ ricami. 


AD ANGELO DOTT. BERLAN 


\AS£ rr.fl L't?<C0Tn3£5Zl de' loli 


I molti artUìcj chirurgici, parte ùivenUtti e parte unitati dagB 
^lmIìiel'^ co' quali il veneta clùrurgo soccorse ai bisogni della 
tra>agliaUt umanità, si mcrcaronu già laude c premj distùìli. 
Produce ora un vase in gomma elastica per T incontìneiua e 
gemitio dell' orine, guemito d' imbuti, di cinture, di sconcature, 
onde accogliere i lozj : tanto per chi giacesse malato in letto bi 
quuhmque disagiata postura, quanto per cliì si reggesse diritto 
in ^ la persona. L' Istituto tro\ò lo istromento cormpwulente 
agli ufiici po' quali fu immaginato \ nè più parole a descriverlo, 
w <]uid inhonesli contrahal oratio. 
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A CARLO OLm 


FILATI E TESSUTI « TEmO 


Siccome ìnvcnlorc del filare c lessero il retro in fili ( assunto 
che tanto esercitava Indarno la solerzia de^ tecnologici francesi ) 
r Oli^i^ or son due anni, ottenne il secondo premio^ e nel 
concorso di quest' anno si riproduce coll' istessa sua manifuUuni 
eh' esso assevera allargata a maggior significazione commerciale 
c condotta a condizioni migliori Reca in testimonio di questo 
un certificato di persona ragguardm ole clic nc mandò in lnghU> 
terra, con un paraToco montato, due paralumi pir messi in alto 
e tre sciolti. Paragonando i saggi proposti nello scorso Hennio 
con questi presentati da ultimo, V Istituto potò certificarsi di 
mafi^iore esattezza in quesd: tanto per la più fine orditura, 
cpianto per la maggiore uguaglianza e flessibilità del tessuto, per 
disegni più regolari e sìvezza de' colorì più svariatamente assor- 
titi. Ma parse sventura aflattn Angolare, che per tutto (|ue$to 
tempo r Olivi non abbia saputo o potuto trovare un generoso 
sovventore d’ alcun capitale per condurre dcbilaniente a piu 
Hiiipio esercizio ed utilità il suo trovato. 


So 


XV. 

A CARLO MASUT! 

MlULIOfUX£.'^TI ALLA MACCUllA DEL CALVA^U 
PEA LA TIUTTUAA DELLE SETE 


Facile est inventis addete. La belila ed utile Invenzione dello 
apparccclùo da filar bozzoli del dottor Galvsuù di Pordenone^ 
l'sr^ticndosi da pratici cd abili artefici, ptìtea successivamente 
licciere qualche miglioramento. Il Masut! tre nc accennò da 
lui raggiunti : due, tendenti a sminuire la quantità occcMrente 
della forza motrice, c un terzo a mantener sempre unifonne il 
movimento, anco quando più naspi si inchiodan fermi ìn corso 
di lavoro. Raddolcì la curva del rilievo metallico che genera il 
moto del va-e-vieni nel sistema dei porta-fila, dandogli altra disjvo 
sizionc; ampliò il cHametro delle mote motiid delf albero pota- 
tore. rimpicciolendo gradatamente qudlo delle ruote de' naspi. 
Aggiunse una rotella all" estremità su{>criore della leva angolare 
che solieva i naspi ^ facendo che questa rotella prema tanto la 
ruota corrispondente dell' albero, quanto rimane ess;i alleggerita 
|K*r lo naspo sollevato. Tulio ciò che può concorrere a rendere 
più comujii e più facili i mezzi onde fiorisce tra noi la preziosa 
produzione delle* sete, merita incoraggiamento; c quindi lo 
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Ltiluto premia il trovato tU*l Masiilì. Milomlemlo con ciò anco di 
premiare la eleganza cd esattezza del modello da luì fatto delibi 
egregia macchina del Galvani. 


XVI. 

A GIACOMO FOGNE 

INTAGLI 15 t£G50 


Una tavola ditlìca di legno scuro di noce |ver snprapportn, 
reca rìicvalissimo P intaglio in legno biancliiceio: oniamcnti di 
architettura, modonature, otoG, fronde, ramificazioni : che 
rìcordano la Ivella scuola del quattrocento e cinquecento, che il 
defunto e premiato Stefano Blincsso difiìisu a profitto dell' arte 
e degli artisti col riportare in gesso le forme delP opere classiche 
di questi antichi. La mollezza, facilità, precisione c disinvoltura 
con cui Tenne condotta P o{vera nc^ptù fini filamenti, la corre- 
zione e l>ontà del disegno c degli intrecci, la l>el)a elezione delle 
parti, c P insieme piacevole cd appariscente dì questo riporto, 
raccomandano il giovine artefice, già lodato c premiato alunno 
<lelln R. Accademia, ai riguardi dcIP Istituto, che propone alla 
pubblica approvazione il suo lavoro, decorato della seconda 


corona. 


5a 


xvu. 

A LUIGI ROSA 

C05PETTCB E 


Nuove squisitezze e veUicamento a palati più (lifficlli, nuovo 
eondiroenlo a banchetti, a feste nuziali, api>arecclùa la inoltiplice 
industria del confelturler vem^zlano nella serie svariaUssima delle 
sue confezioni. Né più si avrà a s|>cndere |XT aver confetture 
da No(X)iI, da Ginevra, da Bergamo, da Miliuto, dove P Istituto 
coronò dei maggior premio per cotali preparazioni il Iraucesc 
colà stabilito, Giustino Boutbou. La raflinatura degli sciroppi, la 
l)Ontà de' sapcm, T evidente vivacità degli aromi c delle essenze, 
la loto accorta mescolanza, le forme istcssc e vista appariscente, 
le islcsse cartohne in cui si avvolgono, sono tutti (Ht‘gi e requisiti 
che il lusso nccrca^ c che, con P aggiunta tP altro Ivizzarre 
iiovilà, fmuio cummcodevuli le coulezioui del nostro Rosa. 
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A LUIGLV E ADELAIDE, sorelle TAGLIAPIETR A 


3; 


FIORI 4RT1FIZ1AL1 


L^ortc de^ fìoruù, nella «pKile (ni tutte le nazìom ebln' (bina 
r Italia (in Genova spezialmente, Firenze c Venezia) pti^ù con 
molte altre arti in Francia: sliigolannente du{)o la cliiuMira dei 
conventi cU domie, dove P artifizio innocente d^iiniture queste 
produzioni le^^drc ddla natura solo a intratUmei t? ed alli'f'nirt' 
gli ozj del ritiro a pie monachelle. E dalla Francia appunto, 
con iscapito di commercio passivo, sa traggono allesso cutali 
inaiufutture. Vuoisi adunque rimeritare di plauso c di pivniio 
chi si studia a rhocare fni noi untarle soiarrìta^ c le due giuviuiì 
veneziane appagarono il puLUico voto e il desiderio delTlsliUito: 
la cui Commissione |>otè c<TlilÌcarst della op|>ni‘tuiiilii e copia 
degli stronienti, della Ixmtii de^ melodi cd operosilii induslriaie 
di quella officina, in cui duii roano con altre alunne u foggiare, 
(Us|)OiTe e colorir tìori d* ogni generazione, in seta e stoffe <li 
lino e cotone: per fìngere al naturale ogni lor parte, dagli slami 
pili minuti, al c*aulc più grosso c trasandato. Esse ne limilo 
commercio a modici prezzi, ed imitano cgivgiameiUc I fìoii tli 
ullramonto: che confusi insieme, non se uc saprebbe dìsceniere 



la provenieioa. Di que’ fiori adunque che le due giormeUc san 
fare, 1* Istituto volle tessenic ghirlanda e prescnlarlc di questa 
nel pubblico arringo della nastra indusliia. 


A UEGINA BELTRAME 

AIUSSÀ DEL HEGW COKrtTTO DI EEROKA 
RICAMO 


Kni tutti gli studj deir ago che penennero al cuiicim^o tieii 
luogo eminente queUo della giovinetta Beltraine^ poi^endone 
s iva e s]>Ìrante, in fili di seta nera su campo bianco, la Poluuùn 
di Canova: con cui queste venete prorincie ntlcslarono il loro 
uiiinggiu airmigustissiina iinporadricc madide. Il ricco pauneg> 
gìnmento, le mosse, la rita di quel simulucro si trasfusero neUa 
mente della gio> inetta, che coU^ago pazientemente c con tutta 
r apparente docilità c correzione espresse il suo concetto. Nello 
acconsentire alla gioì inetta la medaglia argentea, rislitulo prts 
iutU* alla puhMica lode che si meriterà questo lavoro, c ciò senza 
gara di lunghi confronti. 


.VLLA CASA D'INDUSTRIA 


TAPrETl SOPPEDA5U 


Lo zelo di chi precede alla pia casa va rìcliinmando di nnuio 
in mano fra quelle mura di caritatevole os|>iUilitii or f uno or 
P altro mestiere, che vaglia ad alimentare il travaglio de' rico- 
verati. 1 tap^vcU soppedanei per Io spazzo delle camere nobili, 
tessuti in lana c cotono, in canapa c lana od altrimenti, omini 
impiegano più mani c si avviano in buon numero in commercio^ 
diversificano in colori, di disegno, di finezza, dì dimensioni^ 
c tutte le operazioni preparatorie, cernitura, filatura c tingitura 
de' materiali fanno» nella casa istessa. Comunque t tappeti in 
discorso non ofi&ano vantaggio di prezzi ai compratori, rispetto 
ai forestieri , v-uolsi accarezzare la nuova manifattura : tanto 
|>erchè ne potrebbe francare di spese all' estero, quanto per farsi 
udle occupazione agli indigenti ricoverati. Questa fiibbrica 
inoltre è la sola in (piaste provincie^ c forse altra non ne è in 
pieno vigore in Lombardia, se si eccettui quella delia Dila 
Alessandro c fratelli Bellandi, nella sua Fabbrica Pri\ilegiata dì 
Pratiilboino. 
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DI ONOREVOLE MENZIONE 

E DI ESPOSIZIONE 
04H®ì4*-o 



P rofittainlo uUlrocnle drgli arlificj della rontana di Erone, 
Rosario diede mano alle sue lucerne idrostatiche, prodotte c 
premiate con medaglia <P argento nel i833^ nelle (juali per la 
sola pressione delParia atmosferica Polio sale dal suo scrhalojo 
ad alimentare misuratamente la fiamma. Pei rilievi faltLù allora 


dall* Istituto sulle prf>posle Kjceme, f artefice le riprodusse in 
questo amio, correggendone 0 difetto con due op[»ortunc inoili- 
ficazioni. Tende Puiin alla più facile e pronta scommeltilura 
«iella lucerna, j>er essere ripulita al di dentro d« ìla morchia e 
sudicerie, c riattala anco in caso di guasti^ vale la seconda ad 
iinjH'diro il sovctxhiu adlusso delP olio alla comhuslioiic, che 
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per altra \ìa si riconduco al comun serbatojo, sema sconcio di 
spmlimcnli o di bruttura. 


o 


II. 

A BENEDETTO POLACCO 

TESSUTI rf FILATI DI TETRO 
■fr 


Quello che la fortuna negava alP Olivi, trovatoix! tlell’ arte di 
(Ilare il vetro c conlcssmic le fila, acconsoiuillo al ricorrente: 
i larghi mezzi, doè, con cui dare eifeUo a più uUle ed estesa 
inaninuturn di questa sostanza artihziule. Esso con molto ard<Hx; 
e conoscenza btitui opportunamente colai fabbricazione nella 
pia Casa di Ricovero di questa città, dove dà pane ad assai 
persone : tessendo stoffe di gran dimensione per farne 
lappezzoric. 
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III. 

A LUIGI MERLO 

MACCHCU DA ttJIUn BOmCLIE 


CoixNOato <lel ma^or pi'cnùo T esperto Vicentino per la sua 
macchina da Ibggiar sotcH d' ogni misura per chiudere bottigUe, 
or produce altra macchina per otturale ermeticamente senza 
turaccioli. Ingegnoso è l' artifizio , e acurisàma la chiusura , 
massime per sostanze gazose e molto espanàbiii^ tuttavia U 
metodo non può allargarsi all' uso comune, occorrendo botttgltc 
fatte a bella posta. 
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IV. 


A CARLO G H E G A 

« 5 * 

P03T0:«E O BATOMETRO 


iiigogncr vciìczlano, rìcon05CÌuU inosaUi od ùisufficienti i 
melodi comunemente usìtalì per Ucandagliarc lu profonditii dei 
canali, porti e fiumi, pro<lusse un modello di barca e relativo 
.scandaglio, con che vale ad ottenere : i .* la dbtanza orizzontale 
4I0I luogo dove si esplora, dalla s]X)nda n punto (pialunque 
l>igliato ad origino^ a.* od a far discondore con un ùstema di 
ruote dentate un^asta graduata sino al fondo, supposto che la 
profonditii non passi i venti metri: come d’ordinario accade nel 
Po c nei canali più profonib di Venezia, e«l a tenerla al tempo 
isicsso verticale. Istituto trovò tuttavia la macchina troppo 
complicala. 
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A GIUSEPPINA ARMANO 


KICAMI 




P(T molti esempli V Istituto va ammettendo a eoucorsi di 
industria anco i lavori dell’ ago: per pur tener raccomandato 
al gentil sesso questa preziosa ed innocente occupariune , 
quond’ altre |ùù importanti non lo volga a più stringeiìti ufficj. 
La Armano produsse due saggi di ricamo in due quadretti : 
ritratto il primo in sulla seta, eseguilo a fili distesi a modo d’in* 
cldone: copia Paltro cTuna Vergine, lavorato a trapunto, tiome 
reggiamo ncglt arazzi e musaici. 
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TI. 

AD AAIilìE.V COCCOLO 


I mM)]! del veneto dlstilhilorc noiì |Ki5$nno, aim non Aggua- 
gliano tu itontit tpielU <li Zam, tU Livorno, <U VtTiezia, nm pre- 
.Hciitano tal iio\iUi cui iie^uri dlvtillutore uvea inai |i(msato. Esso 
c(»l rendere più o manco scguenU* ed oleoso il licore potè in- 
fondere c mantenere in un' istcssa Ixitliglia, ro&olj di due o Ire 
sapori c colori tliversi, sema che fucUmenle si mescolino insieme. 


VII. 

A GIACOMO soB. DEI 

Ji ^ rfhY^ 

Lo spiTÌmeiilatore fd^tese volse Ì paricnli et! esatti suoi 
stiidj per appiirtue, se tornar possa utile alla puhhlìca c prirntn 
economia la milriziune del baco da seta colla sola foglia del 
moro cuculialo o delle Filippine. Àppar lodevole il pensiero, e 
colla menzione cmorevole Io si iucoraggisce a ripetere ed esten- 
dere a maggior <juanillà di semente le proprie ricerche, menln- 
sì projKwie alla pubblica mostra il tenue prodotto eh’ esso ottenne. 
% 
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Vili. 


A GIUSEPPA RUGGERI-GENERELLI 


^ Ou 


BICI» 

-O-^O- 


Un (Spinto orinale del Diotti porse argomenlo alla Generellì 
per mostrare il suo valore nel ricamo in seia: copiandone le 
tesle al naturale. Lodevole opj»arve Partifmo degli inlrecci, delle 
incrocicchia ture, delle linee distese. 


IX. 

A GIACOMO MORETTI 

il CHCt4# 

SCIAPA o' SOLO PEZZO 


Al miglior seivngio del piede, alla sua miglior custodia dulia 
polvere e dalP umido, a^guarda la scarpa col tomajo cT un sol 
pezzo. Se la (altura non è nuova per altri calzolaj oneo in Ve- 
nezia, nuovo e lodevole è il processo dpi Morelli j>er parie tlelln 
esecuzione c della esattezza. 


Digitized by Google 


--64 


X. 

A G10V;VNX1 GIACO.MUZZI 

rCm.E. DI VETRO LA^niTE A LÌXTA.1A 


Tutto nò che sì rUcrìsce n manUutturc di vetro, che tauto 
interessano esclusivamente la veneta industria, non poteva passare 
inosservato. Le pcriettc nere di vetro, di forma quasi cilindrica 
con so[)rari merletti a ricamo, imÌLuio ì cuscinetti imilii*l)ri da 
lavoro. 

oeo 


XI. 

Al) ANTONIO ROVLLTA 

X iHLfaiw 


CHITARRA FRA.XCi'-SE 


Il Koveita ebbe prenij jxd caj>ola»to scorrevole, per accie- 
sciulc dimensioni ed altre aggiunte fatte opportunanientc a 
i|uesto slroniento. In quesO anno lo riprodusse, arricchito di (re 
nuove conle, distese liuigo un secondo nuuiico^ ma conicchè 
non fu il primo a questo trovato, così non gli consente cive 
r onore della esposaione. 
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AD ELISA CARNIO 


rtOR] Ifr DROGHE 


Un canestro dì fiorì e un mazxctto picn di fiorì, composti di 
Tarìc particole <li droghe e di sementi dì vegetali, fan fede, se 
non altro, di molta pazienza e d’ industrìa. 

xin. 

A VALENTINO GUAZZO 

1?ITAGL10 IH CARTA 

Mil di più paziente esecuzione ed esattezza d^ opera si è lo 
intaglio eseguito a punta di temperino sopra la carta: con che 
raffigura P Italia che inghirlanda gli uomini Ulustrì. 


— — 
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xrv. 


AL DOTT. FRANCESCO CERA 

dk .«*0 

riBKEIClElO^E DI TEBDERÀHE 

■' «» 


L' arte pìttonca, la tintoria ed altre assai abbisognaDo del 
Ttrderamc^ e tra le (amigUe francesi dd metzodì la cantina 
domestica è il laboratorio di tal continuo prodotto. Un'olla, 
;ilcun peuctto di rame e Ttnacce, ecco tutto V apparecchio. D 
dottor Gern, cultore c promulgatorc fra noi cTogni buono studio 
e trovato, produsse questo materiale importante alla varia tec- 
nologia, da esso ottenuto in propria casa, mettendo in onore il 
metodo praticato da' Francesi. 



Digitized by Google 


A GIO. AJNTONIO STIFOM 

f ASBRICA DI SAPONE 


I saponi oSet\i al concorso dallo Sttfooi si rinrcnnero assai 
miglion di qncili <H ogn' altra fabbrica^ del che ebbe prove irre- 
fragabili r Istitato. Che poi lo Sufoni gK ottenga con nuovi pro- 
cedimenti e in bre^isùmo tempo^ com'egli asserisce, questo non 
ebbe abbastanza chiaro', e raccomandolli per ora alla pul)blica 
menzione: attendendo prova anco dì questo^ come anco atten- 
derà dì vedeHi largamente posti in commercio: importando 
assai <r aver genuina questa manifattura in un tempo in cui tutti 
si provano ad adulterarla. 
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XVI. 

A Giovami FA^TD^1 

ARCErVTERIE 


Lr tlivcree suppellettili da tavola e da scriltojo, fuse c foggiate 
a martello e cesello dalP arldìcc Fantini, cunis|>o5ero alla rì|M}- 
Uizionc che di lui suona concorde in qut'sta città: nel che con- 
sA^nte anco il giudizio difficile degli operatori delf arte istcssa. 
o®o 

XVII. 

A FELICITA BREMBILLA 

fUCAMO A noiu VTJXrTlTl 


Tornata da Napoli e Roma la giovine Bremlàlla, dove crehlx: 
e .vi educò alla geiililezza de*[)iù s^piislti sliidj, si piacque di 
mostrare 0*0 noi quella maniera di ricamo die più si apprezza 
in quelle parti d' Italia. Son essi ricami rilevatissimi di ardenti 
colori, che imitano olP occhio ed al tallo la superllcie granila del 
velluto: una lai^ zona di fiori, con cui ha decorato un serico 
tioilafoglio. 
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XTIII. 


.U) ANTONIO FARINA 

3i> t7T^rnu4 

CARATTERI TIPOGlLAnCl-XICnOSilOriU 


li carattere, di cui profme un sag^o il Fazìna, è molto più 
minuto di queUo che nella scaLir graduazione del parigino Didot 
ottenne P appellativo di sans pareti Che una stampa di cotali 
caratteri possa mai essere accetta nel comune, o valere a quei 
tini a cui la stima buona il fonditor milanese, è mollo proUe- 
matico^ ma non è d'altronde ch'ella non ri possa dire una 
maravigliosa bioarria, ed una nuova gloria all' arte tipografìca 
d' Italia. 
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XI\. 

AL CANONICO ANGELO BELLUINI 


— — 


LI ci'l<‘bmto fisico proilussc al concorso uno stromcnlo di sua 
imenziune con cui misurare T azione esercitata dal ciJorìco Ìii 
un dato spazio dì tempo, comuiKpic varia fosse stala In tcin)>e- 
ralurn nel tempo istesso : stroDienlo da lui chiamato CoUeltore 
del calorico. La proprietà delT nctpia c delT alcoole di trasfor- 
marsi con facilità ui vapore anco a basse lem|>erature, dove la 
pressione atiuosferìcu iiou faccia ostacolo, c la proprietà dei 
>apori di rìfarst liquidi, allorché trovino una temperatura infe- 
riore alla propria, srmn i principi ^ ' crìlerj che guidarono 
r egregio Bellani a cotale invenzione. La costruzione del Collet- 
tore é scinplicissiina*, come quello che consiste in una picciola 
storta a lambicco che distilla nel nioto. Si es{xmc la porte deUo 
stromento contenente i) liquido alf azion del calorico che bilobi 
misurare, mantenendo f altra parte ad una temperatura costante 
ed inferiore^ e «bilia qtiantilà dì liquido che si stilla ù) un dato 
tempo, si deduce (pianta sia stata V azione del calore. 

La Commissione delf Istituto trovò degno di m<dta lode il 
pciisiiTC del Can. Reiloni, collo aver somministrato uno stro- 
mento che potrà per sé solo fornire al fisico, al chimico, alio 
agi'on(Mno dati preziosi, che indarno si sarebbero desiderati da 
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termometri) termometre^rafi ed igrometri. Volle per altro so- 
spendere ogni suo giudtuo rclatÌTamenlc al pi'cmio d^ bidiistria, 
»bio a che sicn fatte con esso serie dì osservarioni^ imperocché 
solo da queste si potrà ravvisare quale e quanta sia V utilità di 
questo stromento. 

Venezia^ i.” ottobre, i835. 


W t^értee 
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